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CORRIERE DELLA SERA

Conto alla rovescia finito. Adesso si
fa sul serio. E si affrontano i problemi
reali. Che dal primo gennaio di que-
st'anno l'entrata in vigore della fattu-
razione elettronica avrebbe presenta-
to delle complessità, era dato per
scontato. Non a caso a fine anno, in
extremis, è arrivato il provvedimento
che congela le sanzioni per le mancate
o errate fatturazioni nel primo seme-
stre di quest'anno. «II punto è che ci
troviamo di fronte ai problemi che
avevamo previsto- spiega Luigi Pes-
sina, vice presidente del Colap e presi-
dente dei consulenti tributari - E pri-
mo ostacolo è l'ingorgo: inevitabil-
mente il sistema fa fatica a reggere il
flusso di milioni di fatture che stanno
arrivando. L'altro grave problema è

Partite Iva

Fattura
elettronica,
debutto in salita
I consulenti:
sistema a rischio
quello rappresentato dai file xml uti-
lizzati dal Sistema di interscambio.
Succede questo: se un artigiano acqui-
sta del legname, il fornitore gli conse-
gnerà una fattura cartacea che non ha
valore fiscale e poi effettuerà quella
elettronica. I normali file, convertiti in
xml, diventano qualcosa di quasi in-
decifrabile per un non esperto ai lavo-
ri. Giusto per capirsi: una semplice

14
le pagine di cifre e simboli nelle quali si
traduce una fattura di acquisto di legname,
spiega Luigi Pessina, presidente dei
consulenti tributari

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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l fisco, Per le cartelle esattoriali
wriva il modello della sanalo»
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fattura di acquisto di legname si tra-
duce in circa 14 pagine di cifre e sim-
boli. Per un imprenditore, un artigia-
no o una semplice partita Iva è come
decodificare la Stele di Rosetta».

Restano poi le incognite sul digitai
device e sulla difficoltà che si avranno
in alcune aree montane o insulari po-
co coperte dalle rete digitale. «La pri-
ma resa dei conti -ricorda Pessina -
l'avremo a fine mese, quando andre-
mo a verificare se alle fatture cartacee,
senza valore fiscale, rilasciate a genna-
io, corrisponderanno altrettante fat-
ture elettroniche. A quel punto capire-
mo di più a che punto è la transizione
verso la rivoluzione digitale».

Isidoro Trovato
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Le costose (fino a 6 mila euro al mq) casette post-terremoto, invece
di sei anni, durano pochi mesi. E molte sono già marce e inabitabili

DI TINO OLDANI

Bisogna avere un approc-
cio diverso dal passato».
Così dichiarava tre mesi
fa Piero Farabollini,

delle Marche. Per ogni comune, una
tabella indica il numero delle casette
consegnate e il costo al metro quadro,
che varia da un minimo di 2.012 euro
(Gualdo) a un massimo di 6.062 euro
(Bolognola). Il forte divario è dovuto,
spiegano gli esperti, al fatto che in al-
cuni paesi si sono dovute spianare delle
mezze montagne per predisporre le aree
su cui insediare le Sae, con una ricadute
inevitabile sui costi di urbanizzazione.
Ma era proprio necessario procedere in
questo modo, e con simili costi?

Molti sindaci , quasi del tutto
esautorati dalle diverse burocrazie
coinvolte nel dopo terremoto (commis-
sario straordinario, Autorità anticorru-
zione, Corte dei conti), parlano ormai
apertamente di sprechi giganteschi.
Paolo Trancassini , sindaco di Leo-
nessa, intervistato di recente dal Gior-
nale, ha fatto quattro conti sulle 16 Sae
installate nel suo comune: Al loro costo
medio è stato di 1.800 euro al metro
quadro, compresi gli allacci e l'urbaniz-
zazione. E meno di quanto si è speso in
molti altri comuni, ma è molto di più di
quanto si sarebbe speso ristrutturando
subito gli edifici pubblici in cui viveva-
no le famiglie terremotate». Edifici che,
invece, sono tuttora inagibili.

Anche a Camerino l'ingegner Ro-
berto Di Girolamo , intervistato dal
Fatto Quotidiano, sostiene che «costru-
ire case popolari, il cui costo, terreno
incluso, è di 1.600 euro al metro qua-
dro, sarebbe stato meglio che puntare
sulle casette, costate in media 2.800
euro al metro». Dunque, per le casette
sono stati spesi tanti soldi pubblici dal
governo, ma con risultati pessimi, che
ora fanno parlare apertamente di spre-
chi scandalosi. Si dà infatti il caso che
molte casette, consegnate da appena
due mesi, si sono rivelate inabitabili:
i pavimenti di legno si sono gonfiati,
sono spuntati muffe e funghi, alcuni
tetti hanno ceduto sotto la neve, i boi-
ler piazzati sui tetti sono scoppiati per
il gelo, le porte d'ingresso si sono gon-
fiate e non si chiudono più. Non solo.
Nelle Marche, molti assegnatari di Sae

si sono visti recapitate bollette da 580
euro per il bombolone di gas, mentre
in passato avevano il camino in casa
e si scaldavano con la legna dei boschi
intorno, a prezzi stracciati.

Pare assurdo . Ma solo adesso si
scopre che le Sae sono fabbricate per
durare poco, al massimo sei anni. Lo ha
rivelato al Fatto l'ex ad di Consip, Do-
menico Casalino, che nel 2014 lavorò
al bando per la Protezione civile: <dl ciclo
dell'emergenza prevede entro un anno
la tenda, il prefabbricato per sei anni,
quindi la sistemazione definitiva». Nes-
suno, tuttavia, è pronto a scommettere
che tra sei anni la ricostruzione post-
terremoto sarà cosa fatta. Dovunque,
dopo due anni, le macerie non state
rimosse; la consegna dei progetti, a cui
dovrà seguire l'affidamento alle impre-
se, è stata rinviata a fine 2019, facendo
slittare a fine 2020 l'affidamento dei
lavori. Questo, in teoria. Ma nessuno
ci crede.

Tra questi, il sindaco di Leones-
sa, Trancassini, che ha cominciato ad
alzare il velo sui ritardi burocratici
che finora hanno impedito la rico-
struzione: «Servirebbe una tregua
con l'Anac (l'Autorità anticorruzione)
e con la Corte dei conti. Ai tavoli tec-
nici vengono richieste destinazioni
d'uso di 40 anni fa, oppure documenti
su finestre aperte dai bisnonni. Così
si ferma tutto». Una denuncia che fa
capire che il vero collo di bottiglia del-
la ricostruzione non è la mancanza
di soldi (visto lo sperpero delle Sae,
è vero il contrario), bensì il nuovo
codice degli appalti, con la sua su-
perfetazione di norme paralizzanti,
e la sua ottusa applicazione da parte
dei burocrati dell'Anac, guidata da
Raffaele Cantone , e della Corte dei
conti. Sembra averlo capito perfino
il governo grillo-leghista, che con la
manovra 2019 ha semplificato le pro-
cedure per gli appalti fino a 150 mila
euro. Ma questo potrà essere d'aiuto
a molti comuni per tappare le buche
e riparare i marciapiedi, non certo
per la ricostruzione post-terremoto.

© Riproduzione riservata

58 anni, subito dopo la nomina a nuo-
vo commissario per le aree colpite dal
terremoto del 2016 nel Centro Italia.
Geologo, nonché docente all'Università
di Camerino e presidente dell'ordine dei
geologi delle Marche, Farabollini è il ter-
zo commissario post- terremoto in poco
più di due anni, incarico prima occupato
da Vasco Errani e Paola De Micheli,
questi ultimi nominati rispettivamente
dai governi guidati dal Pd di Matteo
Renzi e Paolo Gentiloni . Il geologo
Farabollini è stato scelto dal vicepre-
mier grillino Luigi Di Maio , che l'ha
imposto alla Lega di Matteo Salvini,
più propenso a nominare l'ex sindaco di
Amatrice, Sergio Pirozzi.

In attesa di scoprire cosa signi-
fichi nel concreto «l'approccio diver-
so» di Farabollini, finora assai parco di
dichiarazioni (buon segno, forse è uno
che studia prima di parlare), emergono
sempre più evidenti le pessime gestioni
del passato, caratterizzate da sprechi di
denaro pubblico oltre l'immaginabile, ai
quali si sono sommati intralci burocra-
tici di ogni tipo, con un unico risultato:
la ricostruzione non è neppure iniziata,
nessuno sa ancora dire quando inizie-
rà, mentre migliaia di persone sono co-
strette a vivere in costose casette pre-
fabbricate, progettate talmente male, e
realizzate pure peggio, da essere diven-
tate inabitabili dopo pochi mesi.

Che le Sae (soluzioni abitative di
emergenza, come i tecnici chiamano le
casette) siano costose, l'avevo già scritto
su Italia Oggi un anno fa (11 gennaio
2018), rivelando che un buon numero
di esse erano costate più di 6mila euro
al metro quadro, vale a dire come un
attico nel centro di Venezia. Pochi giorni
fa, anche il Fatto Quotidiano ha fatto la
stessa scoperta, con un'inchiesta docu-
mentata su tutti i comuni terremotati

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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Lo Sviluppo economico seleziona 465 operatori di servizi essenziali nei settori strategici

Giro di vite alla cyber-security
Per i colossi del web obbligo di trasparenza sugli attacchi

DI LUIGI CIIIARELLo

Italia ha identificato i
suoi operatori di ser-
vizi essenziali (Ose),
primo concreto step

per l'applicazione della diretti-
va europea n. 2016/1148, nota
come «NIS», a garanzia della
cyber-security nazionale. Si
tratta di 465 soggetti, selezio-
nati tra pubblico e privato, at-
tivi in diversi settori sensibili:
energia, trasporti, settore ban-
cario, infrastrutture dei merca-
ti finanziari, comparto sanita-
rio, fornitura e distribuzione di
acqua potabile, infrastrutture
digitali. A darne notizia, con
una nota di fine anno, è stato il
ministero dello Sviluppo econo-
mico, presso i cui uffici è costi-
tuito un elenco nazionale degli
Ose. La direttiva, va ricordato,
è stata recepita in Italia col
dlgs n. 65 del 18 maggio 2018,
pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 132 del 9 giugno 2018 e
in vigore dal 24 giugno succes-
sivo. Il decreto dispone che gli
operatori vengano selezionati
in base a tre criteri:

1) che il soggetto fornisca un
servizio essenziale per il man-
tenimento di attività sociali o
economiche fondamentali;

2) che la fornitura di questo

servizio dipenda dalla rete e
dai sistemi informativi;

3) che un eventuale incidente
avrebbe effetti negativi molto
importanti sulla fornitura del
servizio stesso.
Gli operatori selezionati
ora dovranno adotta-
re misure di gestione
dei rischi e modalità
attraverso cui valu-
tare la conformità dei
propri processi alla
direttiva europea. In
sostanza, dovranno
prevenire gli inciden-
ti informatici e, se
sottoposti ad attac-
co hacker, dovranno
tempestivamente segnalarlo
all'autorità competente. Obbli-
ghi questi, che riguardano an-
che i giganti del web: i cosiddet-
ti «Fornitori di servizi digitali
(Fsd), che effettuano attività di
e-commerce, motore di ricerca,
e cloud computing. In sostanza,
colossi come Google, Microsoft,
Amazon. E non è finita.

Il prossimo step è il 31
gennaio . Entro questa data
le autorità nazionali compe-
tenti dovranno comunicare
ai 465 soggetti individuati di
essere stati identificati come
«Ose nazionale»; il processo di
identificazione degli operatori
ha carattere periodico e potrà

essere ripetuto ogni volta sia ri-
tenuto necessario. In ogni caso,
ogni due anni, spiega il dicaste-
ro guidato da Luigi Di Maio, «in
modo da fotografare in maniera
autentica l'emergere di nuove
realtà» con i medesimi requisiti
e far sì che questa identificazio-
ne «individui correttamente i
"gangli vitali" del Paese».

Ad oggi, secondo il Mise, il
Belpaese, «assieme a Germania
e Gran Bretagna, è nel grup-
po di testa degli stati membri
dell'Unione, che hanno con-
cretamente dato seguito agli
adempimenti della direttiva
Nis»; questa punta a costituire
e blindare un ecosistema cyber,
i cui snodi fondamentali di tu-
tela sono stati individuati:

- nel Computer securi-
ty incident response team
(Csirt), istituito
presso la Presi-
denza del consi-
glio, attualmente
operante come co-
ordinamento tra
Cert-Nazionale e
Cert-PA;

- e nel Punto di
contatto unico,
costituito presso il
Dipartimento del-
le informazioni per la sicurezza
(DIS).

In particolare, il primo orga-

nismo è stato individuato come
responsabile per il monitorag-
gio, la gestione e l'analisi dina-
mica degli incidenti cibernetici,
e per la diffusione di allerta e
divulgazione di informazioni.
Dunque, il Csirt è il soggetto
individuato dal dlgs 65/2018
a cui notificare incidenti infor-
matici e attacchi via web.

Al contrario, la seconda task
force è chiamata ad operare su
due fronti:

- a livello nazionale, per co-
ordinare le questioni relative
alla sicurezza delle reti e dei
sistemi informativi;

- a livello europeo, per garan-
tire la cooperazione transfron-
taliera tra le autorità compe-
tenti italiane e quelle degli altri
stati Ue e la partecipazione al
gruppo di cooperazione NIS.

Secondo il ministero del-
lo Sviluppo economico, la
direttiva a tutela della cyber-
security è ineludibile, visti
«gli sviluppi tecnologici attesi
nel prossimo futuro per certi
versi destinati a moltiplicare
pericolosità ed impatto». Ed è
un valore aggiunto, visto che
ha stimolato in tutti gli stati
membri dell'Unione l'esigenza
di costituzione di un'architet-
tura europea di cybersecurity
basata su tre pilastri: approc-
cio coordinato, aumento della
consapevolezza, partnership
pubblico-privato.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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Petrolio, c'è Pok alle trivellazioni00ma torna la minaccia dei ricorsi
ENERGIA

Tra l'Italia e la Grecia
possibile un giacimento
simile all'egiziano Zohr

Secondo Di Maio,
il permesso di ricerca
era un atto dovuto

Jacopo Giliberto

Da qualche giorno le cronache po-
litiche e gli improperi sui social
network si sono arricchiti di un
nuovo tema, quello delle "trivelle"
cui il Governo ha appena dato il
via libera. Ecco alcune notizie sul-
l'argomento.

Primo. La Global Med cui è sta-
to dato il permesso di cercare i
giacimenti di metano e petrolio
sotto il fondale dello mare Ionio
è un piccolo "originatore" come
molti altri. Tramite "ecografie"
del sottosuolo, questa società del
Colorado cerca i giacimenti in
tutto il mondo e, se li individua,
li vende a chi la le spalle larghe
per affrontare l'investimento e le
perforazioni.

Secondo. Sotto il fondale di ac-
que profonde dello Ionio a cavallo
fra le acque di interesse italiano e
quelle greche c'è la stessa tipolo-
gia di rocce che comincia nei gia-
cimenti della Basilicata (i più

grandi sulla terraferma europea)
e nell'Adriatico e arriva davanti al
colossale giacimento egiziano
Zohr al largo del delta del Nilo.

Terzo. Già un anno fa i ricorsi
delle Regioni Puglia e Calabria
contro quel permesso di ricerca
naufragarono davanti al Tar. Ora
i presidenti Michele Emiliano e
Mario Oliverio vogliono rispen-
dere quei soldi già buttati già sa-
pendo, come ha detto ieri Emilia-
no, che perderanno le cause.

Quarto. Il ministero dello Svi-
luppo economico ha dato un al-
tro permesso importante, e ri-
guarda il più interessante giaci-
mento dell'Alta Italia. In Roma-
gna tra nella zona tra Imola e
Lugo ci sono i giacimenti San Po-
tito e Longanesi, più di un mi-
liardo di metri cubi di metano
(gli entusiasti sostengono fino a
3 miliardi). Operatore la compa-
gnia petrolifera emiliana Gas
Plus, in associazione con la sta-
tunitense Aleanna.

Un iter senza fine
La Global Med di Littletlon (Co-
lorado) dell'imprenditore Ran-
dall Thompson aveva chiesto di
poter ascoltare il sottosuolo del-
lo Ionio nel 2013, Governo Monti.
Il progetto ha avuto tutti i via li-
bera nei Governi successivi (Let-
ta, Renzi, Gentiloni) fino alla fir-
ma finale di autorizzazione fine
dicembre (Governo Conte).

Anche la commissione di Valu-
tazione di impatto ambientale

(Via) del ministero dell'Ambiente
aveva approvato il progetto di
ecografia del sottosuolo. La com-
missione Via è composta dagli
scienziati e dai tecnici scelti nel
2007 dall'allora ministro Stefania
Prestigiacomo (Governo Berlu-
sconi), e in 12 anni mai rinnovata
nonostante l'impegno dei mini-
stri Gian Luca Galletti (Udc) e dal
suo successore attuale, Sergio Co-
sta (Cinque Stelle).

Il via libera è un atto dovuto
secondo le leggi attuali, altri-
menti contro il dirigente che non
si fosse attenuto alla legge sa-
rebbe partita un'accusa penale e
una causa civile di risarcimento
di danni milionari.

Politiche e polemiche
Apriti cielo. Il via libera alla ri-
cerca del sottosuolo è diventato
uno strumento per mettere sotto
accusa il Governo, che della lotta
contro i giacimenti nazionali
aveva fatto uno dei cardini della
campagna elettorale e della sua
linea politica.

Michele Emiliano ha accusato
il vicepresidente del consiglio e
ministro dello Sviluppo economi-
co Luigi Di Maio, il quale ieri ha
risposto che il permesso di ricerca
era un atto dovuto.

I Verdi hanno annunciato de-
nunce in Procura, il Movimento
Cinque Stelle mette sotto accusa
«le falsità» di «certa stampa» e
accusai predecessori targati Pd.

= RIPPODU7I0^J[ RISERVAIA

Economia
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Le risorse dei sottosuolo

I GIACIMENTI SCOPERTI E DA SCOPRIRE L'ESTRAZIONE
Permessi 406000610niPermessi di ricerca e concessioni attive Dati 2017

di estrazione di gas o petrolio 72 133
Gas

LOMBARDIA VENETO Miliardi di metri cubi
13[x] 1 Eá

PIEMONTE FRIULI VENEZIA GIULIA TERRA

6
0

0 © 1,90

EMILIA ROMAGNA

24 U1

MARCHE

2

6

MARE

3,75

19
Petrolio

ABRUZZO Milioni di tonnellate

•

10

TOSCANA

0

LAZIO

5U 0

CAMPANIA

qc

BASILICATA

8 '

CALABRIA

o p

SARDEGNA

1 0

Fonte: Rapporto 2018 DGS UNMIG ministero Sviluppo ec:ononiico

IL RETROSCENA

I PERMESSI

DI RICERCA

Le licenze

C che sarebbero
state accordate
alla Global Med

nello Ionio

MOLISE TERRA MARE.... ....... .
4 p 3,48 4, 14 0,66

SICILIA

7

14

14

Global Med in cerca di partner per i giacimenti

La compagnia che l'altra settimana
ha ottenuto dal ministero
dello Sviluppo economico il
permesso di ascoltare le rocce
tramite ecografie colossali si
chiama Global Med Llc ed è una
delle molte società di
valorizzazione geologica, come
altre che in Italia e in tutto il mondo
chiedono il permesso
di studiare il sottosuolo per poi
rivenderne i diritti.

La società è piccola, quasi una
one man company posseduta da

Benzina naturale
Migliaia di tonnellate

TERRA MARE

9,27 9199 0,72

di "originatori", fra le quali la
Transunion oppure la
multinazionale Schlumberger.

Ottenuto il "titolo di ricerca", ora
la Global Med raccoglierà i dati
geofisici alla ricerca di giacimenti, e
contatterà le vere società petrolifere,
come per esempio la Shell che già
opera in zona, come la francese

Randall Clyde Thompson, sede Total o come la spagnola Repsol con
legale in Colorado, a Littleton, cui condividere il progetto oppure
South Píerce Street, suite 390. per vendere le aree interessanti.

In Italia oltre alla Global Med -J.G.
hanno operato numerose società

5,65

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Per l'e-fattura una task force
sui problemi di trasmissione

ADEMPIMENTI

L'Agenzia mette in campo
un team di 6o tecnici
per gestire le anomalie

Segnalata qualche criticità
ma il sistema in rodaggio
è ancora sottoutilizzato

Federica Micardi
Giovanni Parente

Continuano gli stress test sulla fat-
tura elettronica. Dopo il debutto del
i° gennaio, prosegue il periodo di
rodaggio per il nuovo obbligo nelle
operazioni B2B e B2C. Non senza
polemiche, considerato l'esposto
annunciato dal Codacons per «in-
terruzione di pubblico servizio» e
i problemi segnalati ancora ieri dal-
l'Anc (Associazione nazionale com-

mercialisti) su Fatture e corrispetti-
vi ma anche anomalie sui gestiona-
li. Dall'Agenzia continuano a preci-
sare che non risultano problemi o
malfunzionamenti. Oltre alle sonde
installate da Sogei che misurano
ogni due minuti l'andamento dei
server, è attiva anche una task force
delle Entrate con 6o addetti tra
strutture regionali, provinciali e
Cam (centri assistenza multicana-
le). L'obiettivo è raccogliere segna-
lazioni di problemi di trasmissione
e verificarle in tempo reale. A ieri,
intanto, risultavano transitate dallo
Sdi (Sistema di interscambio) 4,7
milioni di fatture elettroniche. Un
trend che, se proiettato sui dodici
mesi, porterebbe a fine anno a un
risultato molto inferiore agli i,8 mi-
liardi di file attesi. Per questo è evi-
dente che si tratta ancora di una fa-
se di rodaggio, in cui molti operato-
ri Iva stanno prendendo soprattut-
to confidenza con il meccanismo.
Anche perché la moratoria sulle

sanzioni (peri mensili arriva a fine
settembre) consente tempi molto
più lunghi per l'invio. Soprattutto
gli operatori più piccoli sono ancora
alle prese con le deleghe agli inter-
mediari. A questo proposito Mauri-
zio Postal, delegato alla fiscalità per
il Consiglio nazionale dei commer-
cialisti, segnala un ritardo da parte
delle Entrate nella registrazione
delle deleghe massive comunicate
via Pec, che spesso non avviene nei
cinque giorni previsti. «In generale
grosse criticità non ne abbiamo re-
gistrate - aggiunge Postai - anche se
il sistema privato, quindi imprese,
piccoli imprenditori e anche alcuni
professionisti, sono in difficoltà».

Anche la piattaforma offerta dal
Consiglio nazionale ai propri
iscritti sta registrando diversi pro-
blemi legati soprattutto al numero
di richieste molto superiori alle
aspettative.

Daniele Virgillito, presidente
dell'Unione giovani (Ungdcec),

mette in guardia dall'attuale clima
di incertezza : « Molte imprese, se
hanno dubbi interpretativi, non
fanno nulla e non inviano nulla; è
necessario dare certezze e non con
una proroga che non farebbe che
aumentare la confusione ». L'Adc
rileva che nei primi giorni il servi-
zio era "intermittente" mentre ieri
la situazione sembrava migliora-
ta, anche se sottolinea che il mec-
canismo delle Entrate, con cinque
passaggi obbligatori , è un po' far-
raginoso.

Andrea Ferrari , presidente del-
l'Aidc, è contrario agli allarmismi:
«Questo nuovo adempimento ha
richiesto preparazione e investi-
menti, per questo si tollerano poco
le anomalie, ma non dobbiamo in-
gigantire il problema». La deadline
sarà probabilmente il 16 febbraio
quando i molti ritardatari, che al
momento stanno rinviando l'emis-
sione , dovranno attrezzarsi.
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ISTITUTI TECNICI AGGANCIATI A INDUSTRIA 4.0
di Federico Butera e Marco Leonardi

n questigiorni sono diventate opera-
tive, o sono lì per esserlo, 14 lauree
professionalizzanti. In assenza di
unastrategiacomplessivadelgover-
no sullo sviluppo di unsistema inte-
grato di istruzione terziario profes-

sionalizzante come esiste in tanti altri
Paesi, le università giustamente sono
partite da sole con le lauree professiona-
lizzanti È meglio che esista qualche cosa
piuttosto che non esista niente. Vorrem-
mo però sottolineare il pericolo di di-
struggere l'esperienzapositivadegli Its
(gli istituti tecnici superiori) ilcuifondo
di finanziamento è stato rimpinguato
l'anno scorso per loo milioni in 3 anni.
Anche la legge di Bilancio 2019 dedica un
commaaglilts; sedaunlatosiprevedo-
no teuminicerti per il finanziamento, le-
gatiaindustria 4.o,dall'altro sicomplica
ilmeccanismo, reintroducendouna sor-
ta difiltro regionale. In questo modo sarà
la Regione a gestire i fondi statalie a deci-
dere di assegnarli sulla base di criteri
condivisi in conferenza Stato-Regioni.

Le università inevitabilmente fanno
corsiprofessionalizzanti"dall'altoverso
ilbasso" conidocentiimpegnatiinbase
alle regole e alle pratiche dell'accademia,
inmaggioranzaconscarsirapporticonle
imprese. Vi è il rischio che i professori
vengano solo dall'accademia e non dal
mondo aziendale (se non c'è un obbligo
in tal senso) e che le lauree professiona-
lizzanti diventino appannaggio delle
universitàconpochistudentiemoltipro-
fessori(perchétalicorsihanno deirequi-
siti minimi di numero di professori per
corsominorideicorsidilaureastandard).

Leuniversitàfunzionanoconcriteri

diversi dagli Its che invece partono "dal
basso verso l'alto", dalle esigenze delle
imprese che fanno parte dellafondazio-
ne costitutiva insieme alle scuole. Sa-
rebbe un peccato trascurare la piccola
ma preziosa esperienza degli lts, molti
dei qualiattoridi straordinaria innova-
zione didattica e che assicurano oltre il
90% di occupati dopo un anno.

Di tentativi di fare in ItalialeFachho-
chschuletedesche (88omila studenti) ne
sono stati fatti moltinel tempo fra cui la
legge Berlinguer del 1999 (che prevede-
vaprogrammi congiuntifra I struzione
e Università) la cui realizzazione fu in-
sabbiata per la scarsità delle risorse, il
mancato coinvolgimento delle imprese,
la mancata collaborazione dell'univer-
sità. Laripresa dei programmi lts apar-
tiredal Dpcmdel 2oo9 è stata lenta: solo
9/lomila studenticon 9 o Its. Il risultato
è che l'Italia è in drammatico ritardo ri-
spetto agli altri Paesi europei. Che fare?

Crediamo che occorra agganciare la
crescita dell'Its ai bisogni della quarta Ri-
voluzione industriale. In Italia, a diffe-
renzadeiprogranuniincorsoinGerma-
nia, Francia, Scandinaviaipianidisup-
porto alle imprese si sono concentrati
prevalentemente sulle tecnologie; le in-
formazioni sulle innovazioni sono im-
precise e scarsamente utilizzabili dagli
innovatori; la formazione digitale non ha
ancoratrovato strade condivise e efficaci;
lapartecipazionenondisponedimodelli
operativi e condivisi. Per stare al passo
della Rivoluzione industriale che è già
qui bisogna progettare e sviluppare in-
siemetecnologieabilitantieforme inno-
vative diimpresa eorganizzazionequali
imprese integrali, organizzazioni arete
flessibili, organizzazioni agili e a respon-

sabilità distribuita; e su questabase svi-
luppareruoli, mestieri, professioni "ibri-
di" e "aumentati", capacità e competenze
digitalie sociali. È necessario progettare
o riprogettare il lavoro in se stesso e non
solo le condizioni economiche e giuridi-
che alcontorno: ruoli, mestierie profes-
sioni caratterizzati da maestria sui pro-
cessi, responsabilità sui risultati, gover-
nodella relazioni con le persone e le tec-
nologie digitali, competenze tecniche e
sociali. Per far ciò i percorsi di fomnazio-
ne iniziale e continua, sono essenziali.

Per diffondere alla larga platea delle
Pmieallestartupleattualipositiveespe-
rienze di progettazione di newjob e new
skillinattonellemiglioriaziende,bisogna
espandere l'ambito del programma In-
dustria 4.o non solo alle tecnologie ma
ancheall'orgauvzzazioned'impresaedel
lavoroeallaformazione anuovimestieri
e professioni. E potenziare l'offerta for-
mativa in particolare della formazione
terziaria (Its più lauree professionaliz-
zanti)conrisorseadeguateeconlaparte-
cipazionedelleimprese.Maunasimíleri-
formulazionedelprogrammmalndustria
4.o nonèancorastatamessaincantiere.

Tra le politiche educative per rag-
giungere questi obiettivi gli Its sono
cruciali. Senza il loro contributo, una
politica educativa in mano solo all'uni-
versitàrischia di sbagliare bersaglio co-
me già avvenne dieci anni fa con il "3+2"
che partì come università profes siona-
lizzante ma diprofessionalizzante non
ebbe mai quasi nulla.

Professore emerito di Scienze

dell'organizzazione alla Bicocca di Milano

e presidentedellafondazionelrso; Professore

di Economiapolitica alla Statale di Milano
, RIPRODUZIONE RISERVATA
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Leggere, sicure
Le case di legno

di Stefano Landi
no convinti che il legno non è
solo il materiale del futuro,
ma anche l'unico possibile.

Q

uarantasette metri
e mezzo verso il
cielo. Si comincia
in questi giorni e
si andrà su spediti

alla media di un piano ogni
tre giorni. A maggio inizie-
ranno a consegnare i primi
quattro. La Cross Lam Tower
di Desolo diventerà il più alto
grattacielo in legno d'Europa:
105 tonnellate di abete per re-
alizzare 28 appartamenti ver-
ticali, di cui quasi la metà so-
no già stati venduti. Non sarà
uno sfizio architettonico. Ma
l'ulteriore conferma che qual-
cosa di grosso è cambiato nel
modo di costruire. Qualche
giorno fa anche L'Economist
ha spiegato perché la rivolu-
zione non può attendere: «È
più sicuro e sostenibile. Mat-
tone e cemento sono il passa-
to». Anche a Berlino, come in
gran parte d'Europa, stanno
iniziando a ragionare su qual-
cosa di simile. Perché la bioe-
dilizia tira e gli architetti si so-

II designer
Michele De Lucchi: «In
tanti hanno iniziato a
sentire il peso di questo
pianeta in difficoltà»

Un futuro in cui per ovvi moti-
vi di sovraffollamento si co-
struirà sempre meno, ma me-
glió.

E il pensiero ecologico che
si fa strutturale . I materiali na-
turali che hanno stregato
Renzo Piano . La materia pri-
ma con cui è cresciuto, prima
come artigiano che come de-
signer, anche Michele De Luc-
chi. «In tanti hanno iniziato a
sentire il peso di questo pia-
neta in difficoltà. Il legno è
più leggero, un materiale sen-
za limiti che dà atmosfera in
modo naturale . Il mio proces-
so creativo è di parte: quando
ho un'idea invece di usare la
matita prendo la motosega»,
racconta l'architetto . Verrebbe
da pensare che si è perso tem-
po dietro alla sindrome da
chalet di montagna. Oggi il le-
gno si sta prendendo le me-
tropoli. Secondo gli ultimi da-
ti di Federlegno , è una cresci-
ta costante del 7% annuo. Se
negli anni Ottanta 5 case su
100 erano in legno, oggi si ar-
riva alla media di 1a. L'Italia è
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Grattacieli e palazzi in città
«E il materiale del futuro»
Si riducono i consumi
e il fuoco fa collassare prima
sia 1 acciaio sia il cemento

quarta in Europa, dopo Ger-
mania, Svezia e Regno Unito.
Lo spartiacque emotivo è sta-
to il terremoto di L'Aquila, nel
2009. «Quando la gente ha ca-
pito che il legno è il materiale
più adatto a durare nel tem-
po» spiega Emanuele Orsini,
presidente di Federlegno.

L'altro grande freno è cadu-
to nel 2011 con il Decreto
Monti che ha abolito il limite
d'altezza di 3 piani per gli edi-
fici in legno. E così, ad esem-
pio, a Milano è partito un
grande progetto di social
housing in zona San Siro: 27
metri, 9 piani, costruiti a tem-
po di record. Per consegnare
una casa con struttura in le-
gno chiavi in mano basta
qualche mese. Un quarto dei
tempi medi richiesti dall'edi-
lizia pesante. Così ormai si co-
struiscono chiese, supermer-
cati, scuole.

A favore dell'edilizia verde
ci sono i ritmi della natura. Il
legno che si utilizza come ma-
teriale si rigenera in tempi ve-
locissimi: l'anima green della
rivoluzione è salva. «Ma c'è
anche un tema di riciclo che

anima molti architetti . Perché
possono rinascere fibre com-
posite adatte a nuovi proget-
ti» aggiunge l'architetto Luca
Molinari . C'è poi un discorso
di opportunità : l'Italia negli
ultimi anni ha importato circa
l'8o per cento del legno da Au-
stria e Germania . Ma la tem-
pesta che si è abbattuta sulle
Dolomiti a fine ottobre ha la-
sciato per terra 15 milioni di
metri cubi di alberi. Solo una
piccola parte è stata recupera-
ta. Il resto va salvato e utilizza-
to entro la primavera.

Ma come sempre succede
alla fine pesano soprattutto le
questioni di portafoglio. «Co-
struendo in legno si riducono
i consumi energetici. Anche
le banche hanno iniziato a da-
re mutui agevolati e pure le
assicurazioni costano meno»
conclude Orsini. L'ultimo
grande tabù a scricchiolare è
quello del pericolo d'incen-
dio: «Il legno carbonizza alla
velocità di 1 centimetro l'ora.
Consente , nel caso, un tempo
di intervento di almeno 120
minuti. Cemento e acciaio,
surriscaldandosi , collassano
molto prima».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

eggere, sicure
Lecaseelilegno
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Brumunddal
Dovrebbe essere
inaugurato
a marzo in
questo paesino
norvegese
di meno
di 10 mila
abitanti «Mjrsa
Tower» (dal
nome dei lago
limitrofo),
mega-struttura
lignea alta 85,4
metri e divisa
in 18 piani

Milano
L'Unicredit
Pavilion
è un auditorium
progettato
da Michele
De Lucchi:
è composto
da un nucleo
in cemento
armato
e uno scheletro
di legno con
nessuna colonna
all'interno
(foto Bazzl/Ansa)
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Vancouver
«Brock
Commons»,
all'Università
della British
Columbia,
in Canada,
conisuoi53
metri e 18 piani
è l'edificio
in legno (finito
e in funzione)
più alto
del mondo
(roto Unlverslty or
Britlsb Columbia)
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Chi è

metri
L'altezza dell'edificio di dodici
piani in legno «Cross Lam
Tower» a lesolo. All'interno
sono previsti 24 appartamenti
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• Michele De
Lucchi, nato a
Ferrara 67 anni
fa, è laureato
in Architettura
a Firenze ed è
un designer,
architetto
e accademico

• De Lucchi
ha progettato
gli arredi
di alcuni dei più
noti marchi
italiani
ed europei
come Alias,
Artemide,
Olivetti, Unifor,
Hermès, Al essi.
Per Ol ivetti
è stato anche
direttore
design dal '92
al 2002 e ha
sviluppato
progetti
sperimentali
per Compaq
Computers,
Philips,
Siemens e Vitra

• È sua la
progettazione
delle filiali di
Deutsche Bank,
Poste Italiane,
Enel, Piaggio,
Olivetti,
Telecom Italia,
Novartis, Intesa
Sanpaolo
e UniCredit

Jesolo Il rendering di «Cross Lam Tower», edificio perla maggior parte in legno

• In piazza Gae
Aulenti, a
Milano, si trova
il suo Unicredit
Pavilion,
l'edificio
con la struttura
in legno
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